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oncordo nelle grandi linee con I analisi che 
Federigo Argentlen ha tracciato ien sulle co­
lonne de / Unita, del fenomeno della fusa via 
Ungheria di migliala di cittadini della Repubbli 
ca democratica tedesca Ali infuori che su un 
punto quando citando un recente discorso di 

un esponente di spicco di Berlino est lo ha cosi com 
mentalo «Bisogna dire che Reinhold non ha tutu i tor 
ti se la Rdt infatti seguisse la politica di Gorbaciov, 
quali ostacoli rimarrebbero alla prospettiva di una riu 
nificazione delle due Germanie? Non si tratterebbe di 
un processo facile, ma la via sarebbe aperta» A mio 
avviso il problema non è dì «seguire» o «non seguire» 
la politica di Gorbaciov (il termine oltretutto mi sem­
bra mal scelto perchè nessuno né ali Est né ali Ovest 
ha mal chiesto alla Rdt di «seguire» pedissequamente 
quella politica) ma è piuttosto di comprendere o di 
non comprendere che si è aperta una fase storico-po­
litica nuova e che questo anche se gli sbocchi sono 
ancora in larga misura incerti obbliga tutti nel mon 
do a ripensare a fondo le vicende politiche e le stesse 
esperienze della stona Non si vuol dire con questo 
che i dirigenti della Rdt non abbiano compreso che si 
è aperta una fase storico politica nuova Si vuol dire 
invece che questa nuova fase (con tutte le novità che 
portava da Mosca da Varsavia e da Budapest) I han 
no vista come un pencolo e non come un occasione 
e hanno reagito di conseguenza chiudendo le porte 
e le finestre e prendendo marcatamente le distanze 
da quelle nuove espenenze Fino al punto da fngene 
rare talvolta 1 impressione che questo rinchiudersi in 
se stessi si accompagnasse ali attesa (o alta speran­
za?) del fallimento di quelle espenenze E soprattutto 
lasciando intendere di confondere la stabilità con 
I immobilismo quando è vero invece il contrario (e fa 
bene Egon Bahr uno degli architetti della Ostpolitik di 
Willy Brandt a sottolinearlo con forza su *Die Zeit« e a 
rilevare che -se la Rdt ha Interesse rome noi alla sta 
billtà allora deve sapere che questa richiede una ca 
paeltà di mutamento e di riforme») Non sono le rifor 
me ma è la mancanza di riforme (politiche non solo 
economiche) a creare instabilità e ad agire come fat 
tore destabilizzante Se però si sbaglia (analisi su 
questo punto centrale allora è facile awnrsi verso un 
vicolo cieco e tutto allo stato attuale delle cose la 
scia temere che la Rdt se non cambierà in tempo 
molti presupposti della sua politica si stia avviando a 
quarant anni dalia sua creazione decisa nel! ottobre 
del 1949 verso una fase difficile della propria esisten 

I t&nere Poiché è fin troppo evidente che una 
crisi profonda in un paese come la Rdt, e In una 
zona nevralgica d Europa come quella che 
comprende le due Germanie e la Berlino del 
muro non resterebbe senza conseguenze nella 
politica europea ed internazionale In questi 

quarant anni, dopo cnsi npetute. un assetto coesistei!-
ziale lo si è infine trovato e anche i rapporti tra le due 
Germanie si sono gradualmente incamminati grazie 
al mutamento dell atmosfera intemazionale e alle 
motte prove di realismo di Bonn e di Berlino est, verso 
una cooperazione di sufficiente profilo che lasciava 
anche intuire sullo sfondo di un lungo processo di 
pace e di sicurezza la ipotesi di una ndefinizione del 
te relazioni istituzionali fra i due Stati Nessuno al 
mondo però sa come e quando questo processo po­
trà condurre in questo campo a fatu nuovi Non lo sa 
Gorbaciov non lo sa Koh) non lo sa Brandt e non lo 
sa nemmeno il professor Reinhold Non soltanto nes­
suno lo sa, ma tutti hanno imparato a sufficienza dal 
fa stona per rendersi conto e he I errore politico mag 
gtore e più gravido di conseguenze che si potrebbe 
compiere sarebbe quello di porre in termini di relativa 
attualità una questione che è affidata allo sviluppo 
della stona Si possono cMineare dei grandi scenari 
questo si ed è appunto a questi grandi scenari che at 
tualmente anche se con troppa lentezza si sta met 
tendo mano con la costruzione di una nuova politica 
di sicurezza e di cooperazione europee Ma le tappe 
non si possono bruciare e non si brucerebbero nem 
meno «se la Rdt - e richiamo qui I articolo di Federigo 
Argentieri - seguisse la politica di Gorbaciov» Lo sce­
nano delle relazioni intereuropee resterebbe pratica 
mente immutato Ma ci sarebbe certamente un pò 
di fiducia in più e vi sarebbero in giro meno timon di 
una crisi grave in un paese che e certo più importante 
della sua dimensione geografica o del numero dei 
suoi abitanti Un paese soprattutto che le giustifica 
zioni vere della propria esistenza le potrebbe trovare 
oggi più che ne) richiamo statico alle vicende degli 
ultimi anni 40 nel contributo importante che sarebbe 
in grado di dare al rinnovamento delle società dell Est 
e alla costruzione di nuovi equilibn di pace e di prò-

o civile e sociale in Europa 

Nuovi diritti, criminalità, immigrazione: le crisi dell'azienda Italia 
Idee di un programma d'alternativa per andare oltre l'emergenza 

Democrazia incompiuta 
e carte della sinistra 

• 1 Sembra che in Italia si 
possa fare solo la politica del 
I emergenza Gli interventi 
pubblici somigliano sempre 
più a quelli idraulici si nspon 
de alla chiamata soltanto 
quando scoppia qualcosa 
L assassinio dell esule sudafn 
cano riapre il problema del 
razzismo e dell immigrazione 
la mucillagine porta alla nbal 
ta il tema dell inquinamento 
il viaggio di una signora per 
bene ci ricorda che una parte 
del temtono italiano sfugge al 
controllo dello Stato le lettere 
anonime di Palermo e 1 assas 
smio di Ltgato vengono a dirci 
che la malavita organizzata è 
nelle istituzioni il congresso 
di Comunione e liberazione ci 
racconta che una parte dei 
cattolici italiani vive ancora in 
epoca premodema non ac 
celta lo Stato di diritto I ugua 
glianza dei cittadini davanti 
alla legge Ma il fatto è che 
questi problemi gravi e rile­
vanti erano li da tempo talvol 
ta da molto tempo e quel 
che è peggio una volta rac 
colta la chiamata e tampona­
ta la falla in modo più o meno 
apparente rischiano di restar­
ci più o meno indisturbati 

la incapacità di program 
mare - lo sappiamo - ha radi 
ci istituzionali un governo che 
non deve rispondere ai propn 
eletton non ha bisogno di n 
spettare un programma quin 
di neppure di pensarne uno 
sul seno Ma 1 irrilevanza del 
fare progetti ad ampio spettro 
ha inciso con il tempo sul 
costume si è perso il gusto e 
la capacità di fame Si è butta 
lo via il timone e si viaggia al 
la denva 

Visto che non può immagi 
narsi un futuro il nostro ri 
schia di diventare un sistema 
politico affetto da depressione 
cronica I sintomi ci sono già 
astensionismo disinteresse al 
la camera politica nflusso nel 
privato E quindi drammatica 
mente importante tornare og 
gì a pensare e a progettare la 
democrazia Per farlo ci servo­
no linee direttrici che aiutino 
a individuare e costruire una 
mappa dei problemi conti 
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nueremo altnmenti a compi 
lare liste di urgenze erratiche 
e mutevoli Queste linee pos 
sono partire sostanzialmente 
da due constatazioni La pn 
ma è che la democrazia deve 
estendersi a nuovi ambiti e 
terreni la seconda è che la 
democrazia classica è ancora 
incompiuta e lo sarà sempre 

La pnma linea direttrice è 
tutto sommato ben nota alt in 
temo della sinistra il che non 
significa che non generi con 
flitn e discussioni La demo­
crazia deve sconfinare entro i 
recinti della fabbrica e supera 
re le pareti domestiche L au 
tonomia dei corpi intermedi 
dei partiti, dei sindacati e per 
sino delle chiese - secondo le 
indicazioni classiche di uno 
statista liberale come Marco 
Minghetti - non può costituire 
una barriera impermeabile 
contro I ingresso di regola 
menti democratici La Utolan 
tà di diritti magan in forme 
depotenziate deve nguardare 
tutti gli essen capaci di perce 
pire dolore e paura i feti degli 
umani gli ammali Non solo I 
mari i boschi (atmosfera 
vanno considerati degni di 
protezione beni che non si 
possono abbandonare a pie 
cole e grandi azioni predato­
ne 

Certo molti di coloro che si 
considerano di sinistra nten 
gono che la autodetermma 
zione delle donne sia da ante 
porre a qualunque tutela del 
feto altri pensano che i giudi 
ci minorili debbano entrare si 
nelle famiglie ma con più di 
selezione altri ancora credo­
no che I autonomia sindacale 
debba comportare una com 
pietà discrezionalità nella for 
mutazione degli statuti interni 
ma nell insieme 1 idea di una 
democrazia in marcia è fami 
Ilare allo schieramento pro­
gressista Lo è invece molto 
meno 1 idea di una democra 
zia sempre incompiuta 

Può darci una mano a fare 
emergere questa seconda li 
nea direttrice per la costruzio­
ne di un programma di alter 

nativa un approccio politolo­
gico per certi versi desueto 
Negli anni Sessanta studiosi 
americani ed europei come 
Almond Binder Rokkan ave 
vano pensato una teona dello 
sviluppo politico a tappe Rite 
nevano osservando la stona 
che per diventare democrati 
co un sistema dovesse supera 
re con successo quattro cnsi 
quella di costituzione di un i 
dentila nazionale e di costru 
zione dello Stato quella di se 
colarizzazione quella di par 
tecipazione o di estensione 
del suffragio quella di dlstn 
buzione o di costruzione del 
welfare state 

Il fatto è che nessuna demo­
crazia risolve questi problemi 
una volta per tutte Organizza 
zioni eversive secessioniste 
cnminali talora collegate tra 
loro sfideranno ciclicamente 
la preminenza dello Stato Ri 
chieste di gruppi sociali pnma 
subordinati basti pensare alle 
donne riapriranno la cnsi di 
partecipazione e di distnbu 
zione Ondate migratone pro­
durranno lo stesso effetto con 
I aggravante di riaprire la cnsi 
di costituzione di un identità 
nazionale e magan di genera 
re conflitti tra lo Stato e le 
chiese di appartenenza delle 
nuove etnie quindi aldi acuii 
scontn sul tema della secoia 
nzzazione La teona dello svi 
luppo prevedeva grossi nschi 
di instabilità quando ci si fosse 
trovati di fronte ad un cumulo 
di problemi ma non aveva 
messo in conto il carattere n 
corrente delle cnsi classiche 
né aveva prospettato quelle 
nuove indotte dalla democra 
zia che si espande Una rapi 
da occhiata al caso italiano ci 
dice che rischiamo più di altn 
nell immediato futuro un se 
vero cumulo di cnsi 

Da noi i conflitti sui nuovi 
dintu soprattutto quelli colle 
gati alla tutela dell ambiente 
rischiano di essere più com 
plessi sia per il ritardo con cui 
li affrontiamo sia per la nostra 
collocazione geografica che 
rende impraticabili in più casi 

soluzioni nazionali autonome 
Il banditismo e la criminalità 
organizzata costituiscono in 
Italia un ostacolo alla convi 
venza civile ben più grave che 
m qualunque altro paese eco­
nomicamente e democratica 
mente maturo 

La immigrazione si presen 
ta in certe aree nostrane in 
competizione con una forza 
lavoro locale disoccupata 
Non solo a differenza di altre 
democrazie occidentali che 
hanno un passato coloniale o 
hanno spenmentato da tempo 
carenze ricorrenti di manodo­
pera interna per noi si tratta 
di un problema con cui non 
abbiamo familiarità e quindi 
presentiamo ampie lacune 
normative E ancora, la caduta 
repentina a picco della nata 
lità italiana porrà da noi un 
vuoto improvviso di popola 
zione interna che non ha pa 
ragoni con altn paesi 

Per affrontare tutte queste 
emergenze la sinistra é più at 
(razzata della destra7 La rispo­
sta è tutto sommato positiva 
Storicamente essa ha mostra 
to di avere più vocazione della 
destra a porre e a risolvere le 
cnsi di partecipazione e di di­
stribuzione Ma lo stesso non 
vale per quella di costruzione 
dello Stato e di rafforzamento 
dell ordine pubblico La credi 
bilità di un alternativa di sim 
stra sta nella capacità di esse­
re fedeli alla propria vocazio­
ne «distributiva» e di appren 
dere insieme rapidamente la 
lezione «costruttiva» che è 
piuttosto patrimonio della de 
stra storica liberate Per n 
spondere alla sfida della ma 
lavila organizzata la sinistra 
una parte della sinistra italiana 
almeno gode di un unico van 
faggio un tasso minore di 
connivenza Se questo vantag 
gio non si accentua e non vie 
ne percepito con chiarezza 
dal! opinione pubblica una 
quota consistente del nenia 
mo etico di un programma di 
alternativa rischia di sfumare; e 
con esso una parte della spe 
ranza che sia senamente pos 
sibile progettare la democra 
zia m Italia. 
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Intervento 
A chi interessa davvero 
il rigore con cui Nathan 
amministrò la capitale? 

PIERO DELLA SETA 

L a proposta di Pannella per la for 
mazione a Roma di un blocco 
elettorale laico - alla quale sia 
detto per inciso la sinistra anche 

^ M di nostra parte non ha dedicato a 
mio parere una sufficiente atten 

zione - ha avuto comunque il mento dì n 
mettere in campo e ngettare sul tappeto una 
espenenza e una figura tutto sommato poco 
conosciute dal pubblico romano quelle del 
la giunta e del sindaco Nathan La proposta 
non era principalmente rivolta a noi è stata 
subito svalutata o apertamente nfiutata dai 
suoi diretti destinatan socialisti e repubblica 
ni in pnmo luogo era forse strumentale in 
parte provocatoria ma di quella provocazio­
ne conveniva - e lo dico anche con accenu 
autocritici - cogliere a volo e meglio le ispi 
razioni Però allora di quella espenenza oc­
correva ed occorre rivalutare appieno tutti I 
contenuti perché il dibattito che attorno ad 
essa si è sviluppato (vedi lo stesso Pannella 
su L Espresso Forcella su Repubblica) ha te 
so ad isolare uno solo degli elementi che la 
caratterizzò quello degli schieramenti trala 
sciando quasi del tutto 1 altro delle scelle 
programmatiche che furono operate 

Ma chi fu Emesto Nathan? Massone, 
ebreo figlio di genitori italiani emigrati a 
Londra nato a Londra egli stesso nel 1845 e 
da qui trasferitosi poi in Italia dove ottenne la 
cittadinanza nel 1888 - caratteristiche que 
ste che gli procureranno non pochi insulti 
sulle pagine della «Civiltà cattolica* starnerò' 
giudeo! verrà più volte definito - dal 1907 al 
1912 guidò la pnma amministrazione laica e 
progressista della città rompendo quello che 
era stato il tradizionale monopolio esercitato 
dai rappresentanti dell anstocrazia terriera e 
la lista dei sindaci dai nomi delle famiglie 
blasonate (i Caetam i Ruspoli i Doria Pam 
phili i Torionia) Fervente mazziniano e 
amico personale di Mazzini ebbe frequenza 
con alcuni dei personaggi più noti del Risor 
gimento oltre che con Mazzini stesso come 
s è detto, con Garibaldi con Cattaneo Figlio 
politico di Giovanni Giolitu rappresentò del 
giotittismo I ondata di trasformazione che 
cercava di spingersi dalle regioni settentrio­
nali del paese fin dentro la capitale il tentati 
vo di portare anche qui gli elementi di una 
società più moderna aprendo spazi agli im­
pieghi produttivi togliendone conseguente 
mente a quelli ancorati nella rendita 

Si trovò quindi a capo di uno schieramen 
to fortemente anticlericale II blocco lùteo o 
•blocco liberale popolare» - formato da so­
cialisti repubblicani radicali - vinse alle ele­
zioni parziali del 30 giugno 1907 e poi anco­
ra, essendo stato sciolto il consiglio per (im­
possibilità di formare una maggioranza a 
quelle generali svoltesi a novembre (I Unio­
ne Romana che rappresentava i cattolici per 
paura di una sconfitta non si presentò) E fin 
qui i problemi di schieramento politico e di 
orientamento essi dicono credo abbastanza 
bene le ragioni di una certa freddezza che 
attorno alla figura di questo sindaco in questi 
anni è rimasta 1 anticlericalismo che era alla 
base della sua posizione ovviamente datato 
poco m ogni caso si confaceva con gli onen 
tamenti prevalsi in questo dopoguerra Ma 
non si trattò soltanto dì questo 

Enzo Forcella ha scntto che se si vogliono 
cogliere le differenze oltre alle analogie tra 
la situazione attuale e quella di allora queste 
vanno individuate nei diversi connotati - n 
spetto a quelli che caratterizzavano il gover 
no Giotitti - che sono oggi in funzione a live! 
lo nazionale ed anche nelle relazioni che 
con questo mantiene il livello locale Ma 
questa è solo una parte della venta ed an 
che cosi il discorso nmane a metà strada an 
corato a valutazioni di prevalente schiera 
mento II fatto è che il blocco Nathan si con 
traddistinse per un programma nformatore e 
per un insieme di interventi Innovatori tra i 
più qualificanti e radicali che la città abbia 
conosciuto ed è su questi che gli schiera 
menti si formarono vediamone alcuni m del 
taglio Nel campo dei servizi fondamentali -
tram elettncità - fu affrontato il problema 
della loro municipalizzazione ma affidando­
ne la decisione ad un referendum popolare 
il 20 settembre del 19C9 per la pnma volta 
nella stona della città (ma credo che fu an 
che 1 ultima) i romani fuiono chiamati alle 
urne su 44 595 eletton iscritti nsposero in 
21 460 i voti contran alla municipalizzazio­
ne dei tram furono 333 quelli contro la mu 
mcipahzzazione dell elettricità 329 Nacque 

ro cosi le attuali Mac e Acea. 
Fu dato avvio ad un vasto programma di 

edilizia scolastica Fu redatto il nuovo piano 
regolatore per ta città Fu dato impulso allo 
sviluppo di una zona per installazioni indu­
striali lungo la via Ostiense Della volontà di 
promuovere la partecipazione democratica 
dei cittadini alla vita del comune fanno fede 
queste parole che il sindaco neo-eletto pro­
nunciò il 2 dicembre nel suo discorso di in 
vestitura. «Della necessità di sottrarre i pub­
blici servizi al monopolio privato siamo con 
vinti della necessità di renderli soggetti alla 
sorveglianza alla revisione ali approvazione 
del Consiglio siamo panmenti convinti né è 
meno fermo il nostro proponimento di cer­
care un freno effettivo ali imperio assoluto 
delle private imprese in guisa di ridurre a 
più equi patti luce acqua comunicazioni ed 
a preparare la via al più assoluto controllo 
che la cittadinanza deve acquisire su quei 
gelosi elementi pnmordiali della civiltà urna 
na In una parola, ai trusts illeciti piccoli e 
grandi intesi a creare artificiali monopoli 
dobbiamo rivolgere ogni nostra attività a 
contrapporre il trust lecito della collettività 
della cittadinanza a difesa dell onesto com 
mercio dell onesta concorrenza dellone 
stissima e abusala pecora, tosata e scuoiata 
in ogni momento della sua prospera e grama 
esistenza, conosciuta sotto il nome generico 
di consumatore* 

Ma soprattutto la giunta Nathan si qualifi 
ed e passò poi alla storia, per il tentativo che 
pose in atto di mettere le briglie al monopo­
lio della proprietà terriera Forte delle leggi 
GEolilti che erano state varate - la 320 del 
1904 la 502 del 1907 - sul! onda dei riflessi 
che ancora si pativano della violenta crisi 
edilizia succeduta agli anni della -febbre. 
applicò o meglio tentò di applicare la famo­
sa «tassa sulle aree» chi denunciava valori 
troppo bassi veniva espropnato chi denun 
clava valori congrui doveva pagare la tassa 
Fu un lungo braccio di ferro ma fu mortale 
Le forze della rendita si organizzarono e 
mossero alla riscossa fu creata una apposita 
associazione furono promossi uno sciopero 
fiscale e la astensione in massa dalia presen 
fazione delle denunce 

A
lla fine Nathan perdette la mag 
gioranza e il Consiglio comunale 
venne sciolto a lui successe don 
Prospero Colonna la cui moglie 

« M M aveva con il Comune una causa 
pendente per tassa non pagata e 

la situazione dal punto di vista dei'proprìeta 
ri* venne normalizzata È dunque a livello di 
simili problemi che il discorso relativo ad 
una nuova lista e ad una eventuale maggio­
ranza alternativa deve essere impostato di 
versamente esso rischia di essere si stnimen 
tale ma di una strumentalità che risulta a 
conti fatti troppo scoperta e anche tut o som 
mato di lega non troppo elevata I nodi non 
sono certo più gli stessi ma neanche sono 
troppo diversi Non e certo più tempo di mu 
ntctpalizzazioni ma il problema di porre re 
gole precise alle imprese che operano nell» 
città e di essa usano si pone oggi più che 
mai La situazione d»l traffico è quella che è 
qui il problema e quello di una scelta non 
più equivoca tra il pubblico e il pnvato i 
tempi della mediazione sono probabilmente 
terminati La «tassa sulle aree» appartiene al 
passato ma il nodo dell uso del territorio e 
di nonne che ne impediscano t abuso dopo 
quanto e successo in questi ultimi anni e gli 
spazi nuovi ricostrum per la rendita nspetto 
a ieri è assai più attuale II problema di misu 
re atte a garantire la difesa dei diritti ed an 
che dei poten di quella «pecora tosata chia 
mata consumatore» che Emesto Nathan con 
visione forse anticipatrice poneva nel 1904 
oggi nel tempo della civiltà dei consumi e 
con il peso che hanno raggiunto i centn del 
potere sia pubblici che privati è divenuto ne 
cessità inderogabile A questi si sono aggìun 
ti altri problemi nuovi o che la coscienza ac 
quisita pone con maggiore evidenza pnmo 
fra tutti quello dell ambiente 

È su queste questioni quindi che va pro­
spettata la possibilità di una lista o di una 
maggioranza alternative ponendo ai singoli 
mterlocuton le relative domande Ma eslgen 
do in cambio per risposta non una sempli 
ce lista di titoli anodini che tutto dicono e 
nulla aggiungono («pulizia sanità traffico» 
ha dichiarato Carraro al Messaggero) 
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• • La fine dell estate mi la 
scia sempre - oltre alle ener 
gie recuperate nel nposo e al 
la gioia di ritrovare tanta gente 
nelle feste e nelle manifesta 
zioni - uno strascico di lettere 
inevase Questanno il pac 
chetto è divenuto più volumi 
noso perché si è aggiunta la 
corrispondenza inviatami co­
me «ministro ombra» per la sa 
nità molte segnalazioni di dis 
servizi e insensibilità qualche 
richiesta di raccomandazione 
perfino una domanda di as­
sunzione nel mio •ministero» 
ma soprattutto suggenmenti e 
proposte utilissime Ne terrò 
ampio conto e nsponderò a 
tutti Anche a chi chiede qual 
cosa di personale Mi sono 
sempre trovato in questi casi 
in grave imbarazzo avendo 
scarsi poten e soprattutto nes­
suna volontà di alimentare un 
sistema di clientele di favori 
di illeciti Penso però che chi 
prende la penna in mano 
(spesso si avverte dalla calli 
grafia e dalla grammatica la 

fatica di compiere questo at 
to) ha comunque il dintto di 
avere una nsposta da chi svol 
gè una qualsiasi funzione 
pubblica Per la sostanza ho 
cercato di attenermi a questa 
regola nei casi segnalatimi 
fare il possibile (raramente ci 
riesco) quando si chiede il 
sollecito nconoscimento di 
qualcosa che spetta al nehie 
dente e ad altri rifiutare di in 
tervenire quando ci sono (co­
me per le assunzioni e i con 
corsi) diritti dell uno in con 
trasto con quelli di un altro I 
lettori mi scuseranno per que 
ste spiegazioni non richieste 
e forse fastidiose Ma le ho da 
te in pubblico perché ogni 
qual volta mi sento incerto e 
titubante nel decidere e non 
sono neppure certo di seguire 
criteri giusti Spero perciò di 
ricevere commenti e consigli 
Ho visto comunque che già il 
rispondere anche negativa 
mente trova un consenso e 
mantiene una comunicazione 
con chi ha scntto Più che 1 at 

Liberateci 
dal plusmiele 

testarsi sulla denuncia pubbli 
ca del clientelismo e sul! in 
sensibilità personale verso sin 
gole reali esigenze 

Fra le lettere ncevute per 
questa rubrica (non voglio ov 
viamente mescolare la com 
spondenza) e è Franca Maura 
Botto da Arenzano che com 
menta in chiave femminista il 
mio articolo del 23 agosto 
pula le api e il riflusso «Ar 
che le donne come le api da 
sempre producono per ripro­
durre sé stesse la propna for 
za lavoro lavorando per la cu 
ra e la conservazione della 
specie umana ma essendo 
tutto questo declassato a non 

lavoro Ma mentre nmane in 
d scusso che il plusmiele 
(quello di cui si appropnano 
gli uomini) prodotto dalle api 
è il nsultato di una condizione 
schiavistica il lavoro estemo 
che si è aggiunto per le donne 
è stato spacciato quale libera 
zione» 

Casualmente tra le mie let 
ture estive ho incontrato (per 
la prima volta conlesso) Le 
opere e i giorni di Esiodo Nei 
versi sulla Necessità del lavo 
ro oltre ad affermare che «la 
vorare non è vergogna non la 
vorare è vergogna" Esiodo si 
nfensce proprio alle api «Gli 
dei e gli uomini si sdegnano 

per colui il quale vive ozioso 
simile nel) indole ai fuchi pnvi 
di pungiglione che inetti con 
sumano divorando la fatica 
delle api» Mi ha stupito che 
sette otto secoli pnma di Cri 
sto più o meno ai tempi di 
Omero i nostn antenati aves 
sero già una conoscenza così 
precisa sulla vita sessuale e 
sulle abitudini delle api ecer 
cassero di trame metafore utili 
ai comportamenti umani Mi 
stupisce ancor più che - per 
quanto riguarda la npraduzio 
ne della nostra specie e i rap­
porti fra i sessi - i comporta 
menu siano rimasti quasi (er 
mi da quell epoca II maschio 

contnbuisce alla procreazio­
ne ovviamente e si interessa 
assai poco dell allevamento e 
della vita domestica anche se 
mi pare di vedere nelle giova 
ni coppie una maggiore colla 
borazione Ma finché questa 
non sarà pantana né leggi né 
servizi sociali né lavoro ester 
no saranno per le donne pie­
na liberazione 

Una sarda emigrata a Ton 
no Iolanda Comi miscnvem 
dignata per come i giornali -
anche / Unità - hanno parlato 
dei suoi (e miei) conterranei 
dopo le ultime nefande impre 
se dei sequestratori e degli in 
cendian confondendo (lei di 
ce) singole colpe con quelle 
di un popolo Mi pare che / U 
nitù abbia commentato in mo­
do equilibrato altn giornali 
meno Concordo comunque 
con l esigenza di evitare ogni 
razzismo e di pensare sempre 
che in totùe ai bonos e malos 
dovunque ci sono buoni e cai 
tivi [1 modo migliore per evita 
re la confusione è che i bonos 

cioè la stragrande maggioran 
za contnbuisca a isolare con 
dannare mettere i malos nel 
l impossibilità di nuocere 

Andrea Costi da Roma mi 
chiede «che pensi dell argo­
mento del ministro Prandmi 
che per giustificare 1 aumento 
delia velocità nelle strade ha 
detto che i 246 morti in meno 
registrati da gennaio a luglio 
di quest anno col limite a 110 
possono essere interpretati in 
tante maniere9» Pongo le sue 
dichiarazioni accanto a quelle 
di un altro ministro Carraro 
che di fronte ai morti nello Ma 
dio di Palermo si e affrettato a 
dichiarare «1 incidente non è 
dovuto alla fretta dei lavori» 
Propongo che i due ministn si 
urtino fra loro frontalmente 
prima passeggiando e poi 
correndo Capiranno la diffe 
renza Questa sarebbe eviden 
te anche nel caso che il cozzo 
avvenisse fra due teste vuote 
Qualche volta I indignazione 
è cosi profonda che 1 insulto è 
quasi una liberazione 

2 l 'Unità 
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